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Là lotta contro V«apartheid» 

ROMA — Dopo Soweto H go­
verno razzista ha perduto l'i­
niziativa politica che è passa­
ta alle forze progressiste. 
Questa la sintesi dell'analisi 
sulla situazione interna al 
Sudafrica fattaci • da - Alfred 
Nzo, segretario generale del-
VtAfrican national Congressi. 

> Fino al 16 giugno dell'anno 
scorso, quando cioè scoppiò 
la rivolta di Soweto, spiega 
infatti Alfred Nzo, « il regime 
fascista aveva sempre potuto 
vantarsi della sua abilità nel 
mantenere la cosiddetta pace 
nel nostro paese, una pace 
che > ha sempre mantenuto 
con metodi estremamente 
brutali, ma negli ultimi 15 
mesi • questi metodi hanno 
mostrato chiaramente i loro 
limiti*. La violenta repres­
sione non è stata sufficiente 
questa volta a sconfiggere il 
movimento di protesta della 
popolazione africana, come 
nel passato. » • < * • ^ -

Anzi, spiega, «è stato pro­
prio il mondo politico bianco, 
questa volta, a precipitare 
nello scompiglio, e la mag­
gior parte della comunità su­
dafricana bianca comincia a 
rendersi conto che il governo 
i incapace di proteggere i 
tuoi interessi ». E' iniziato 
cosi un ampio rimescolamen­
to di forze nel tentativo di 
trovare una strada che li por­
ti fuori della crisi politica. 
« Questa ha già determinato 
— dice Nzo — la fine di un 
vecchio partito politico della 
minoranza, come l'United 
party e quando il suo lea­
der, sir De Villiers Graaf, lo 
ha sciolto ha dichiarato che è 
necessario riorganizzarsi per 
far fronte alla inevitabile cri-
ai*. 

Inquietudini 
Il partito di De Villiers Graaf 

era solo un partito di opposi­
zione, ma le inquietudini co­
minciano a farsi sentire al­
l'interno delle stesse forze di 
governo. Esse speravano, per 
esempio con la cosiddetta in­
dipendenza del Transkei, «di 
smorzare il colpo contro il 
regime e dirigere l'attenzione 
popolare verso la loro politi­
ca della cosiddetta indipen­
denza della popolazione afri­
cana nelle riserve tribali ». 
Afa le lotte di questi mesi 
hanno dissolto tali speranze e 
tra le stesse forze di governo 
hanno cominciato a circolare 
voci € sulla necessità di dare 
a Vorster poteri eccezionali 
per controllare la situazione. 
C'è stata cioè l'ammissione 
da parte loro che le strutture 
ordinarie di governo sono di­
ventate completamente inca­
paci di funzionare». In que­
sto quadro va vista, aggiunge 
Nzo. la decisione improvvisa 
di - sciogliere - il parlamento 
con due anni di anticipo sulla 
scadenza naturale e di convo­
care nuove elezioni generali. 

E' la situazione emersa do­
po il 16 giugno dell'anno 
scorso, dice dunque Nzo, 
* che ha imposto il ritmo del­
lo sviluppo del paese. Il mo­
vimento rivoluzionario sta di­
ventando molto più incisivo*. 

A questo proposito il segre­
tario generale dell'ANC mette 
in evidenza alcuni processi 
che si cominciano a manife­
stare nel paese. Tra questi la 
crescente . solidarietà delle 
comunità razziali oppresse: 
neri, meticci e indiani. « E' 
proprio per il timore di tali 
sviluppi — precisa — che un 
paio di mesi fa Vorster an­
nunciò l'intenzione di muo-

Gli 80 anni 
del segretario 

del PC argentino 
ROMA — Per l'80° complean­
no del compagno Geroni­
mo Amedo " Alvarez. segre­
tario generale del Partito co­
munista argentino, che ricor­
reva ieri, il Comitato centra­
le del PCI ha inviato il se-

.Cliente telegramma: «Ti pre­
ghiamo di accogliere gli au­
guri più fraterni per il tuo 
80* compleanno assieme al­
l'auspicio di risultati positL 
Ti nella lotta che conducete 
fai Argentina per i diritti 
umani, per la riconquista del­
la democrazia e della pace ». 

versi sulla strada di una re­
visione costituzionale. •• E 
questo è , stato appunto uno 
dei temi discussi nel partito 
al potere in vista delle ele­
zioni. La conclusione alla 
quale sono giunti è quella di 
creare tre parlamenti uguali, 
ma separati: uno per la popo­
lazione bianca, uno per quella 
meticcia ed un altro ancora 
per quella indiana. Scopo di 
queste iniziative è appunto di 
spezzare la crescente solida­
rietà tra le diverse comunità, 
impedire che la lotta degli 
africani si saldi a quella dei 
meticci e degli indiani ». 

I giovani 
'Un altro processo interes­

sante è < poi quello in ' corso 
nella gioventù bianca. «Cosa 
si è osservato? », si domanda 
Nzo. «Si è osservato — ri­
sponde — per esempio duran­
te la rivolta di Soweto, che 
studenti bianchi dell'universl-
tà di Witwatersrand • scesero 
nelle strade di Johannesburg 
e ' dimostrarono proprio con­
tro la barbarie dello Stato 
fascista nei confronti degli 
africani ». 

Infine Nzo richiama l'atten­
zione sul più complesso 
problema del ruolo della 
classe operaia bianca. « Un 
ruolo che è stato sfortunata­
mente molto negativo. La 
classe operaia bianca, cioè, si 
è dimostrata finora chiara­
mente alleata del regime di 
aggressione, terrore e sfrut­
tamento. Le classi dominanti 
fanno d'altra parte il loro 
mestiere mettendo una contro 
l'altra le varie parti della 
classe operaia. Tuttavia la 
crisi economica in corso ha 
già determinato un aumento 
della disoccupazione non solo 
all'interno della classe > ope-
raia nera, ma anche di quella 
bianca. Noi riteniamo che un 
punto di partenza, pur nega­
tivo come questo, possa aiu­
tare il processo positivo di 
crescente solidarietà tra ope-
rai bianchi e neri. Certo, bi­
sogna essere realisti, è - un 
processo che richiederà molto 
tempo. Ma dipenderà anche 
da noi». . .-"i?J< 

A questa crisi di politica 
interna corrisponde, nell'ana­
lisi dell'ANC, anche una crisi 
di politica internazionale. « Le 
violente repressioni ed i mas­
sacri perpetrati dal 16 giugno 
dell'anno scorso fino ad oggi 
— afferma Nzo — hanno reso 

' molto difficile per gli amici 
del regime mantenere alzata 
la bandiera dell'appoggio in­
condizionato. Anch'essi hanno 
dovuto tenere conto delle 
reazioni dell'opinione pubbli­
ca internazionale di fronte a 
quanto sta accadendo in Su­
dafrica ». Da qui la ricerca di 
forme nuove d'intervento. Al­
cuni fatti evidenziano l'inten­
zione americana di non appa­
rire come un aperto sosteni­
tore del regime attuale e per­
fino di lavorare alla sostitu­
zione del sistema dell'* apar­
theid* con un regime meno 
compromesso di fronte all'o­
pinione pubblica mondiale, 
ma che allo stesso tempo 
salvaguardi gli. enormi inte­
ressi economici e militari oc­
cidentali. Così, spiega Alfred 
Nzo. gli Stati Uniti, hanno 
pensato di cercare alleati al­
l'interno della stessa comuni­
tà nera, tra i capi tribali che 
garantiscano la loro non osti­
lità agli interessi deWimperìa-
lismo In Sudafrica. •- ' 
' «Tuttavia — ritaxi ancora 
Nzo — le forze progressiste, 
specialmente neWarea Zim­
babwe - Namibia • Sudafrica 
e anche ro quella degli stati 
della "linea del fronte", han­
no visto la doppiezza degli 
USA, che mentre pretendono 
di essere al fianco dei popoli 
oppressi, sono invece chiara­
mente impegnati ad assicura­
re la protezione del toro ba­
luardo e trampolino verso il 
continente africano, cioè U 
regime di Pretoria ». 

A dimostrazione di > quanta 
ha detto, il segretario genera­
le dell'ANC. porta l'esempio 
dell'armamento l nucleare dì 
cui ormai il Sudafrica dispo­
ne grazie aWamto tecnologico 
tedesco e francese, ma anche 
americano e ingtès*. Alfred 
Nzo ricorda le proteste, le 
denunce, la diffusione di do­
cumenti a questo proposito. 

fatte dall'ANC. «Proteste — 
aggiunge ' — che sono state 
sollevate anche da vari Stati 
africani e ampiamente riprese 
dall'opinione pubblica africa­
na e mondiale. Ora i risultati 
di tutto questo sono che al­
cuni di questi Stati occidenta­
li, non vogliono apparire co­
me responsabili della grave 
aggressività del regime suda­
fricano. Così si celano dietro 
altri paesi come, per esem­
pio, Israele che intesse sem­
pre più intense relazioni, po­
litiche, economiche e militari, 
col Sudafrica ». « Non c'è dub­
bio ' — dice quindi Nzo con­
cludendo — che il possesso 
di armi nucleari da parte di 
un regime apertamente ag­
gressivo come il regime su­
dafricano costituisca un peri­
colo per la pace e la sicurez­
za dell'Africa e per la pace e 
la sicurezza generale. Per 
questo l'ANC richiama l'at­
tenzione delle forze democra­
tiche ovunque nel mondo sul­
la serietà e la importanza 
della situazione sudafricana e 
spera che accrescano il loro 
sostegno, politico, diplomatico 
e materiale alle forze gui­
date dall'ANC ». 

Guido Bimbi 
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Attentato nel centro di Londra 
LONDRA — La Northumberland Arms Ta 
vern. un noto locale pubblico nel ceotre 
di Londra vicino alla stazione di King: 
Cross, è stata distrutta da un attentate 
Incendiario. Due avventori sono rimasti gra­
vemente ustionati e sono ora ricoverati con 
prognosi riservata. Altre dodici persone sonc 
state medicate per ustioni di vario grado 

La polizia ha accertato che il fuoco è state 
appiccato con due taniche di benzina ian 

' date attraverso una finestra del plano terra 
nell'interno del bar. Oli Investigatori nanne 
escluso che possa trattarsi di un'azione del 
TIRA, e ipotizzano Invece che possa trat 
tarsi di un'azione condotta da una banda 
di teppisti. 

Conclusa la visita di Tito a Parigi 

La Francia per più stretti rapporti 
tra Jugoslavia e Comunità europea 

Affrontati nei colloqui con Giscard d'Estaing i principali problemi internazio­
nali del momento: Medio Oriente, Africa e distensione -1 rapporti bilaterali 

Dichiarazioni 

di Forlani 

sullo Stato 

palestinese 
- • * ^ ^ . '* * 
ROMA — Riferendo al Con­
tiguo dei ministri sulla sua 
partecipazione all'Assemblea 

Sneraie delle Nailon! Uni-
, il - ministro degli esteri 

Forlani ha detto che «la di­
chiarazione congiunta ameri­
cano-sovietica per la riconvo­
cazione della Conferenza di 
Ginevra entro la fine del­
l'anno è etata valutata tan­
to più positivamente dall'Ita­
lia in quanto ad essa il no­
stro governo ha cercato di 
contribuire nel limiti delle 
sue possibilità, assecondando 
e incoraggiando una serie di 
iniziative». Forlani ha an­
che parlato di grandi sforzi 
da fare e iniziative da imma­
ginare «proiettate verso le 
esigenze future di uno svi­
luppo economico e sociale» 
per rendere «effettivamente 
vitali e quindi autonomi sia 
uno stato palestinese, sia gli 
stati arabi non favoriti dal 
petrolio, sia Israele». 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il presidente ju­
goslavo Tito ha terminato ie­
ri pomeriggio la sua visita 
ufficiale di tre giorni a Pa­
rigi. 

A chiusura ' del colloqui 
franco-jugoslavi 1 due presi­
denti, Giscard d'Estaing e Ti­
to. avevano fatto in mattinata 
una dichiarazione comune 
davanti alla stampa per met­
tere in rilievo quello che era 
stato uno del temi delle con­
versazioni: •• la Jugoslavia, 
Saese europeo, desidera sta­

llire rapporti più profondi 
con la Comunità economica 
europea dalla quale si sente 
un po' emarginata e la Fran­
cia appoggia questa aspira­
zione. 

Successivamente Tito e 
Giscard d'Estaing avevano e-
numerato le gTandl questioni 
Internazionali sulle quali Ju­
goslavia e Francia >hanno 
punti di vista slmili o molto 
vicini. Questa enumerazione 
costituisce il contenuto del 
comunicato congiunto pub­
blicato in serata a conclusio­
ne della visita. *. , , v . • . - -
r MEDIO ORIENTE: le due 
parti hanno espresso 11 desi­
derio che «si arrivi rapida­
mente all'apertura di un ne­
goziato alla presenza di tutte 
le parti direttamente interes­
sate ad una soluzione defini­
tiva e giusta del problema 
del Medio Oriente». 

AFRICA: dopo aver con­

dannato i regimi segregazio­
nistici del Sudafrica le due 
parti si dichiarano seriamen­
te preoccupate per la situa­
zione esìstente nel Corno 
d'Africa. Esse auspicano che 
la pace possa esservi ristabi­
lita e lanciano un appello al 
paesi e alle forze interessate 
affinché mettano fine al con­
flitto e si pongano alla ricer­
ca de) superamento delle di­
scordie. « 

DISTENSIONE: Tito e 
Giscard d'Estaing si sono ral­
legrati «dell'Importanza pri­
mordiale» acquisita dall'atto 
finale della Conferenza di 
Helsinki come «programma 
dazione a lunga ' scadenza 
delle relazioni tra Stati euro-
pai». Al temo stesso hanno 
constatato che molto resta da 
fare per arrivare alla realiz­
zazione degli obiettivi fissati 
ad Helsinki. . 
RAPPORTI BILATERALI: 

la Francia si è impegnata a 
migliorare l'equilibrio dell'in­
terscambio e a ridurre di 
conseguenza 11 saldo deficita­
rio della Jugoslavia. 

RAPPORTI JUGOSLA­
VIA CEE: la Francia sottoli­
nea l'importanza del prossi­
mo negoziato destinato a rea­
lizzare la dichiarazione con­
giunta del 2 dicembre 1976 
per lo stabilimento di di una 
più larga cooperatone tra la 
Comunità economica europea 
e la Jugoslavia. 

a. p. 

Conferenza stampa su nuova iniziativa di solidarietà 

Tre richieste dall'Italia 
al dittatore argentino Videla 

i~.. -

ROMA — I partiti antifasci­
sti, la rappresentanza degli 
argentini rifugiati in Italia, 
organizzazioni umanitarie 
come Amnesty International 
hanno posto ieri — alla pre­
senza di numerosi giornali­
sti — tre richieste al gen. Vi­
dela presidente argentino ki 
merito alla tragica condizio­
ne dei diritti umani esistente 
in quel paese. Sono tre ri­
chieste alle quali, ha detto 
Augusto Ferrera, segretario 
del CAFRA. difficilmen­
te le autorità • argentine 
potranno negare una ri­
sposta * senza confermare la 
condanna espressa dall'opi­
nione pubblica democratica • 
dalle organizzazioni interna­
zionali. Le richieste sono: 1) 

UN'AZIENDA LEADER 
NEL SETTORE DELLA 
COSTRUZIONE INFISSI 
E PORTE IN LEGNO 

^ 5 
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rendere pubblico l'elenco del 
detenuti politici; 2) attuare 
l'art. 23 della costituzione ar­
gentina che prevede il dirit­
to di espatrio quando esiste 
una situazione al stato d'as­
sedio; 3) concedere salvacon­
dotto all'ex presidente argen­
tino Hector Campora attual­
mente rifugiato nell'amba­
sciata messicana • a Buenos 
Aires. 

Che a quasi due anni dal 
golpe non si sappia nemme­
no chi e quanti siano 1 citta­
dini privati della loro libertà. 
a prescindere dal perché e dal 
loro - trattamento, illustra 
chiaramente una situazione 
che si vive oggi in Argen­
tina. Secondo il Cafra il 
numero dei prigionieri po­
litici supera le ventimila 
persone mentre l'unica am­
missione ufficiale sul nu­
mero complessivo delie vitti­
me della repressione è una 
recente dichiarazione delle 
autorità di Buenos Aires se­
condo cui quattromila «sov­
versivi» sono stati uccisi e 
altrettanti incarcerati, n cri­
terio ufficiale non distingue 
tra 1 caduti in scontri arma­
ti e le persone fucilate o mor­
te in seguito a sevizie. I pri­
gionieri di cui si chiede di 
poter almeno conoscere il no­
me e cognome, sono infat­
ti privi di qualsiasi garan­
zia ed esposti alle violenze 
di professionisti della tortura. 

E* stato ricordato che Hec­
tor Campora, dirigente del 
movimento perontsta, è stato 
eletto nel TI presidente del­
l'Argentina. con più del 50 
per cento dei tot! e d » nes­
suno nei suoi confronti ha 
potuto «levare accasa altana, 

Alla presidenza della con­
ferenza stampa sedevano Ric­
cardo Lombardi, il deputato 
de Bonalusni, il senatore VI-
nay e il senatore compagno 
Vetrai» il quale ha comuni­

cato che una indisposizione ha 
impedito al compagno Gian 
Carlo Pajetta di partecipare 
alla riunione. 

I parlamentari presenti 
hanno sottolineato la neces­
sità di un vasto impegno di 
opinione pubblica e di dare 
concretezza alle iniziative che 
vengono annunciate. Bonaluml 
ha detto che n u l l a nelle se­
di intemazionali e i governi 
della CEE devono compiere 
passi effettivi incalzando il 
governo argentino. - -- -
* A suo parere inoltre l'atti­
vità dell'ambasciata -italia­
na a Buenos Aires a propo­
sito delle violazioni dei di­
ritti umani esige da parte del 
ministero degli Esteri una 
« riflessione e revisione pro­
fonda». Critiche alla nostra 
ambasciata sono state rivolte 
anche da Lombardi per il 
quale le rappresentanze ita­
liane in paesi nella situazio­
ne dell'Argentina non devono 
limitarsi ad atti burocratici, 
ma avere «capacità d'Inizia-
tiva » adeguata alla tragedia 
di cui sono testimoni. E* sta­
to a questo punto che una 
donna presente nella sala si 
è alzata e, con la voce spes­
so rotta dalla commozione, 
ha chiesto solidarietà per ri­
trovare suo figlio e sua nuora 
incinta sequestrati in Argen­
tina da quindici mesi. Irma 
Ferrera Menna, questo è 11 
suo nome, cittadina italiana, 
si è rivolta all'ambasciatore 
a Buenos Aires denunciando 
la scomparsa del figlio e 1* 
esistenza di una lista di 150 
italiani nelle carceri della dit­
tatura. Ma la risposta è stata 
che solo di 10-15 italiani «ve­
ri» — gli altri essendo 
«oriundi» — si starebbe occu-

?ndo il rappresentante dei-
Repubblica italiana in Ar­

gentina. .~$4f*:?.ÉJW*eJV'< 
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A Beirut il nuovo 

carico di aiuti 

Solidarietà 

attiva 

con i popoli 

libanese 

e palestinese 
BOLOGNA — « Vi ringrazia­
mo per l'interesse che portate 
alla nostra azione e per l'aiu­
to prezioso che ci avete fat­
to psrvenire. E' grazie a que­
sti contributi che abbiamo po­
tuto assumere compiti talora 
onerosi e che potremo conti­
nuare nell'immediato futuro 
a far fronte alla situazione». 
Inizia cosi il messaggio di 
ringraziamento che il Segre­
tario generale del • Soccorso 
popolare libanese, Dakik, ha 
inviato al presidente della 
Regione Emilia-Romagna. Ca­
vine, alle Regioni, ai comuni 
e alle province d'Italia, ai sin­
dacati nazionali CGIL-CISL-
UIL e al movimento coopera­
tivo dopo lo sbarco nel porto 
di Beirut della nave «Minni 
Lione*», che portava a bor­
do gli aiuti (medicinali, indu­
menti, generi alimentari e un 
laboratorio completo di ma­
glieria e sartoria, per un va­
lore complessivo di oltre 159 
milioni di lire) raccolti in 
questi mesi in Italia. Altret­
tanto caloroso è il ringrazia­
mento espresso dal Diparti­
mento politico dell'OLP a tut­
te le forze democratiche ita­
liane «per gli sforzi compiu­
ti e per la comprensione di­
mostrata in favore della lotta 
del popolo palestinese per ri­
conquistare una patria e dar 
vita a un - paese indipen­
dente ». - i 

Entrambi 1 messaggi sono 
stati consegnati al consigliere 
regionale Antonio Panieri, che 
per incarico del presidente 
Cavina ha diretto il coordi­
namento dell'iniziativa, affi­
dato alla Regione Emilia-
Romagna. e che si è recato 
a Beirut per la consegna uf­
ficiale degli aiuti. Ad acco­
glierlo erano numerosi rappre­
sentanti dell'OLP e i massimi 
dirigenti del Soccorso popô  
lare libanese. Panieri, che nel 
corso degli incontri avuti ha 
sottolineato il positivo rap­
porto realizzato tra regioni e 
sindacati e l'immutato sp:ri-
to di solidarietà del pcpo'.o 
italiano verso i popoli del Li­
bano e del!» Palestina, ha 
visitato centri sanitan, azien­
de (in prevalenza tessili e di 
falegnameria), e scuole sorte 
nel campi palestinesi e nei 
quartieri amministrati dalle 
forze del Movimento naziona­
le libanese. 
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seo. Una tensione che trova 
ogni tanto, a un incrocio, in 
un vicolo, dietro un angolo, le 
sue spie nelle camionette di 
polizia, nello schieramento di 
carabinieri e agenti accurata­
mente predisposto in tutto il 
centro della città: o nei ne­
gozi che già s'affrettano in 
molti casi a • chiudere. « an­
che senza motivo » commen­
terà un farmacista al lavoro 
in via Emanuele Filiberto. » ' 

Qui invece, al Colosseo, non 
c'è l'ombra di tutto questo. 
C'è l'animazione di un cor­
teo divenuto enorme, ci sono 
le discussioni, ogni tanto — 
siamo ormai verso le quattro 
e mezzo — comincia a sen­
tirsi qualche slogan. Si tarda 
ancora a « partire » verso San 
Giovanni perchè le delegazio­
ni continuano ad arrivare sen­
za interruzione. Cosi la testa 
del corteo, composta dai rap 
presentanti degli enti locali 
coi gonfaloni (c'è anche quello 
di Marzabotto) e da molti par­
lamentari. dai rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali, 
da una moltitudine di delega­
zioni operaie con striscioni che 
recitano il nome di gran par­
te delle fabbriche romane — 
in tutta la capitale c'è sta­
ta un' ora di sciopero — è 
costretta a spostarsi sempre 
più avanti per far posto alla 
gente che arriva, e non solo 
da Roma. Ci sono striscioni 
che indicano la presenza di 
delegazioni, di giovani e di la­
voratori, da tutto il Lazio e 
da quasi ogni provincia del 
nord, soprattutto. * 

Ecco, la folla si muove e 
via Labicana ne è rapidamen­
te inondata. Adesso gli slogan 
si accavallano, tra i giovani 
soprattutto se ne sentono di 
molto « duri > • verso fascisti 
e mandanti (« Fronte della 
gioventù, tutti quanti a testa 
in giù »). verso « autonomi » 
e « pitrentottisti » (« La lotta 
antifascista si fa con gli ope­
rai. con i provocatori non la 
faremo mai*). Le canzoni 
dell' antifascismo si fondo­
no l'una all'altra, si mar­
cia a ranghi fitti verso piaz­
za S. Giovanni mentre gli stri­
scioni rossi della FGCI di Ro­
ma e di tanti altri angoli d'Ita­
lia si mescolano a quelli verdi 
del gruppo cattolico «Febbraio 
'74 » e della Federazione gio­
vanile repubblicana, agli al­
tri dei giovani socialisti, e 
lungo la via i manifesti che 
tappezzano i muri rammentano 
a tutti la mobilitazione di que­
sti giorni. Il manifesto fatto 
affiggere dalla DC romana. 
quelli del nostro partito e del­
la amministrazione capitolina 
che ha convocato la manife­
stazione d'intesa con tutte le 
forze democratiche. 

Un salto sulla salita di via 
Salvi, su Colle Oppio, al­
l'angolo con via Labicana 
consente un colpo d'occhio 
impressionante: un mare com­
patto di teste, in tutta la pro­
spettiva che la vista permet­
te di coprire, dall'estremità: 

di via dei Fori Imperiali sino 
alla curva di via Labicana. in 
prossimità dell'incrocio con 
via Merulana. Ma per aver 
davvero l'idea esatta delle ' 
dimensioni di questa folla bi­
sognerà attendere che si riem­
pia piazza San Giovanni: al­
lora davvero si vedrà l'am­
piezza dell'eco che l'appello 
antifascista del sindaco Argan 
ha avuto in ogni strato e ce­
to del popolo romano. Uno 
slogan tra tutti gli altri ha 
forse il merito di dirlo più 
chiaramente: « fi popolo di 
Roma risponde in massa, il 
fascismo di qui non passa ». 

Intanto arriva qualche no 
tizia di quel che avviene in 
centro. Il corteo del « movi­
mento » tarda a partire, per 
le trattative tra PS e servi­
zio d'ordine sul percorso e 
sul rilascio di due dimostran­
ti trovati in possesso di un 
coltellino e di una manciata 
di cloruro di potassio. Alla 
fine, manca poco alle sei. si 
muove, sembra accertato che 
attraverserà il centro per rag 
giungere piazzale Clodio. do­
ve c'è la città giudiziaria. 
Lungo la strada si ingrosserà. 
fino a contare attorno alle 
quindicimila persone. 

Alla stessa ora una folla im­
ponente sta riempiendo in ogni 
punto piazza S. Giovanni. II 
buio si fa fitto, e arriva allora 
la luce leggera dei lampioni 
su una scena straordinaria: 
da un lato all'altro la piazza 
è gremita di gente, giovani 
che si seggono sul prato di­
nanzi alla basilica lateranen-
se. altri che rimangono in pie 
di a reggere gli striscioni al 
fianco delle delegazioni ope­
raie e i tanti, tantissimi roma­
ni che il corteo l'hanno aspet­
tato qui. accogliendo con ap­
plausi ogni delegazione. 

Ma il silenzio è comple­
to quando Argan. che sarà 
l'unico oratore della manife­
stazione. comincia a parlare. 
Sotto la parola d'ordine che 
sovrasta il palco, il suo di­
scorso ' appare più fermo. 
non c'è retorica, ci sono gli 
obiettivi " che Roma demo­
cratica e antifascista vuole 
raggiungere. 

« Contro il fascismo e la vio­
lenza eversiva, unità, demo­
crazia. rinnovamento ». dice 
la scritta: e attorno a questi 
concetti cardine ruota il di­
scorso del sindaco. Esordisce 
ricordando che non è un ri­
to. quell'appuntamento di po­
polo. ma un'assemblea citta­
dina. e il primo applauso ac­
compagna le sue parole quan­
do ricorda che il terrorismo 
fascista che ha colpito di nuo­
vo è segno di paura: paura 
delle libertà e della forza che 
la democrazia, con la lotta 
delle masse, sta acquistandosi. 

La lotta antifascista, aggiun­
ge Argan, è anche lotta per 
la riforma dello Stato, per eli­

minare quelle forze ostili alla 
democrazia che ancora si an­
nidano nell'apparato pubblico: 
come ' dimostrano le vicende 
seguite a piazza Fontana, co­
me • dimostra ' lo scandalo — 
che deve cessare -— delle 
istruttorie contro I *< fascisti 
aperte e mai chiuse. Il sinda­
co parla poi dei giovani, chie­
dendo formalmente al gover­
no che al partito neofascista 
sia impedito di nuocere alla 
libertà e alla vita dei cittadi­
ni. Le sue parole sono un ap­
pello accorato e vigoroso all' 
unità di tutti i democratici 
per rendere sicura la convi­
venza civile, sottrarla all'in­
sidia della spirale di violen­
za che i fascisti cercano di 
innescare contando sulle vio­
lente contro-azioni del « par­
tito armato *. « L'antifascismo 
— è l'ultima frase del discor­
s o — è forte e andrà avanti 
perchè avanza col passo di 
tutti i cittadini onesti e la­
boriosi di Roma ». . 

Quando la gente comincia a 
defluire da San Giovanni, il 
corteo del « movimento » è ar­
rivato verso piazza Venezia. 
Sono le sette circa, e da quet 
sto momento comincia a profi­
larsi un bollettino di violenze 
in crescendo. Assalti e deva­
sta/ioni di bande teppistiche 
die toccano il culmine nella 
irruzione nella sede della DC 
romana in pinzra Nicosia. poi 
danneggiata da ordigni esplò­
sivi. Sul posto si recheranno 
più tm-dl «>snnnenti locali e na­
zionali (tra di loro II vicese­
gretario Galloni) dello scudo 
crociato, mentre gli altri par­
titi democratici esprimono im­
mediata solidarietà. Tra gli 
altri, giunge al sen. Signorel-
lo. segretario della De roma­
na. un telegramma del segre­
tario della Federazione comu­
nista. Ciofi. , 

Sono le ?1.:»0 passate, ounn 
do finalmente torna la calma 
nei quartieri (Prati, soprattut 
to) colpiti dalle violenze. La 
polizia, sembra, ha compiuto 
numerosi arresti tra i teppisti. 
L'unico risultato delle loro im­
prese è stato un'offesa alla 
città. A chi servono, questi ri­
sultati? E in una giornata 
così ? 

Berlinguer 
di quel « problema che è. no 
nostante tutto, rimasto il più 
grande sul tappeto, anche do-

?o la fine del potere tempora-
e. l'entrata dei cattolici nel­

la politica, la Conciliazione e 
il Concordato, la nuova Co­
stituzione repubblicana, l'evo­
luzione dpllo Stato e l'evolu­
zione della Chiesa ». In so­
stanza, quel che più conta nel­
la lettera' di Berlinguer, se­
condo Ferrara è che viene 
proposti', e una concezione sul­
lo Stato laico, sociale, plura­
listico > impegnando al tem­
po stesso « la Chiesa a pro­
nunziarsi a sua volta sull'al­
ternativa tra Stato laico e sta­
to cristiano ». 

A proposito dello Stato lai­
co come è da noi concepito. 
ossia né confessionale e né 
ideologico, il compagno Natta 
fa notare, nell'intervista data 
a La Repubblica, che « Ber­
linguer ripercorre I vari mo­
menti di fondazione critica » 
mostrando tutto «lo spessore 
storico della linea ». Perciò. 
riferendosi • a certe tendenze 
integraliste che riaffiorano at­
traverso Comunione e Libe­
razione o in certe prese di 
posizione arretrate e neppu­
re documentate del card. Lu­
ciani circa le scuole cattoli­
che, il compagno Natta affer­
ma che « noi non potremmo 
mai accettare una diaspora di 
separatismi: scuola marxista. 
scuola cattolica, scuola libe­
rale. Sarebbe la dissoluzione 
di una comunità ». Insomma. 
il pluralismo va vissuto nelle 
istituzioni democratiche e non 
concepito come una pluralità 
di monadi. 

Il card. Luciani ha dichia­
rato alla rivista « Prospettive 
nel mondo » che raccoglie sot­
to la direzione del fanfania-
no Giampaolo Cresci tutti gli 
esponenti del cattolicesimo più 
retrivo e chiuso, che l'articolo 
cinque dello statuto del no­
stro partito « obbliga gli iscrit­
ti a professare il marxismo-
leninismo ». Non è vero. Nel­
l'intervista a La Sfampa il 
compagno Pavolini giustamen­
te osserva che « se il mili­
tante è marxista nel senso 
che aderisce alla visione mar­
xista del mondo e non sol­
tanto al marxismo come stru­
mento rivoluzionario, ha tut­
to il diritto di esserlo. Iden­
tico diritto ha il militante 
che è solo comunista nel sen­
so che vuol fare la rivoluzio­
ne in Italia e. per farla, non 
può ignorare il patrimonio 
marxista ». Perciò « l'art. 5 
non impone nulla a nessu­
no». Ma al card. Luciani si 
possono fare ancora due an­
notazioni: non è vero come 
egli afferma che il compa­
gno Berlinguer aveva dato a 
mons. Bettazzì « una risposta 
privata ». Aveva solo risposto. 
come fanno tutte le persone 
civili, per comunicare di ave­
re ricevuto la lettera e di ri­
servarsi di dare nei tempi 
opportuni la risposta che ora 
è venuta. Ma il fatto è che 
il card. Luciani, preso dal suo 
modo non certo aggiornato 
di vedere le cose ripropone 
oggi quanto si diceva «al 
tempo del fascismo» per tro­
vare «la differenza fra i so­
vietici e i fascisti » e. allu­
dendo al PCI. arriva a que­
sta conclusione che è quanto 
meno astorica. 

- n fatto è che la voce del 
card. Luciani è rimasta fi­
nora isolata. Di diverso avvi­
so è mons. Pietro Rossano, 
segretario del Pontificio se­
gretariato per i non cristiani. 
il quale su n Giorno (• lo 

stesso concetto è stato da lui 
ripetuto in un dibattito al 
GR2 con il compagno. Gruppi) 
ha riconosciuto « importante » 
la • lettera di Berlinguer, an­
che se ha > posto, mettendosi 
in una ottica cristiana una se­
rie di domande al fine di in­
dividuare « quale visione del 
l'uomo sta alla base dell'im­
pegno ; sociale e ' politico del 
PCI ». « In particolare — ha 
chiesto mons. Rossano — in 
quale quadro si colloca la pro­
mozione della persona e la 
sua posizione nella società? ». 
Mons. Rossano riconosce che 
« il segretario del PCI si sia 
sforzato di dissipare abitinoli 
te grossi nuvoloni che pesava­
no sull'orizzonte » ma aggiun­
ge che ora molti si doman 
dano « quali siano i valori 
fondamentali, e decisivi ai 
quali si ispira il PCI e dove 
li fondi ». ' ' • 

A mons. Rossano ha rispo­
sto il compagno Gruppi, no 
nostante il tentativo del con 
duttore del GR2 di spostare il 
dibattito su una inchiesta do 
lui fatta sulle scuole mater­
ne in Emilia Romagna e ri 
sultata largamente tendenzio 
sa per riconoscimento fatto u 
suo tempo anche da dirigen 
ti de e cattolici. I nostri va­
lori sono quelli del socialismo 
che non solo vuole la piena 
emancipazione dell'uomo da 
tutti . i condizionamenti che 
oggi ne restringono e persino 
ne compromettono la libertà. 
ma guarda all'uomo in tutto 
le sue dimensioni, compresa 
quella religiosa, come dimo 
stra la lettera del compagno 
Berlinguer, Naturalmente, a 
mons. Rossano stanno a cito 
re — e noi lo comprendiamo 
— anche i problemi della tra 
scendenza che non sfuggono 
neppure a ' tanti nostri mili­
tanti di fede cristiana. Il fat­
to è — come ha detto il com 
pagno Gruppi — che un par­
tito come il nostro « non ò 
una scuola filosofica, né una 
Chiesa ». E' un partito che si 
propone di costruire una so 
cietà diversa, socialista in cui 
i cittadini abbiano la garnn 
zia di tutte le libertà, com­
presa quella religiosa, e in cui 
l'uomo possa veramente rea­
lizzare tutto se stesso. Di qui 
l'ampia convergenza tra I va 
lori di cui noi siamo portatori 
e quelli cristiani. 

Ultimatum 
tutti detenuti nella RFT: . 
ognuno di - loro dovrà esseri' 
consegnata la somma di cen 
tornila marchi. - '' 

2) La liberazione di dm-
palestinesi. Mahdi Jtlohammc'd 
'Zilh, *22 anni, e Hussein Mo 
hammed al Rashid. 23. detc 
nuti in Turchia e condannati 
all'ergastolo per aver ucciso 
quattro persone e averne fi-
rite 22 in un attacco a un 
aereo israeliano nell'aeropor 
to di Istanbul nell'agosto 197G 
I due sono membri del Fronte 
popolare di George Habbash. 

3) Il pagamento di un ri 
scatto di 15 milioni di dollari. 

4 L'accordo preliminare dei 
governi del Vietnam, della 
Somalia o dello Yemen del 
Sud ad accogliere i prigio 
nieri liberati. 

5) Gli undici detenuti te 
deschi dovranno essere •tra­
sportati in aereo a Istanbul. 
dove prenderanno a bordo 
I due palestinesi: tutti insic 
me dovranno poi raggiungere 
la loro destinazione (cioè uno 
dei tre paesi indicati), prima 
delle ore 9 (italiane) di do 
menica. 

6) Se tutte queste condì 
zioni non saranno soddisfatte 
Schleyer e tutti i passeggeri 
e i membri dell'equipaggio 
dell'aereo saranno immedia­
tamente soppressi. -
*- 7) Se le richieste saranno 
accolte, gli ostaggi saranno 
liberati. 

8) e E' ' l'ultima volta che 
prendiamo contatto con voi 
(governanti di - Bonn) e sa­
rete quindi voi a portare l'in 
tera responsabilità del mini 
mo errore commesso o nella 
liberazione dei prigionieri, o 
nella consegna del riscatto». 

9) e Ogni tentativo da parte 
vostra per ritardare la sca 
denza fissata, o per ingan 
narci. rappresenterebbe per 
noi la scadenza immediata 
dell'ultimatum e quindi Tese 
cuzione di Schleyer e di tutti 
i passeggeri e membri del­
l'equipaggio ». 

Intanto il giornale francese 
e Liberation » ha • riferito di 
aver ricevuto una videocas­
setta nella quale si vede 
Schleyer con in mano una 
copia del Die Welt di vener­
dì a dimostrazione del fat­
to che era ancora in vita. 
Nella videocassetta si vedo 
no poi scritti su un cartello i 
nomi dei componenti del com-
mando che ha rapito Schle­
yer e quelli dei dirottatori 
del « Boeing ». 

All'aeroporto di Dubai, do­
ve è attesa una delegazione 
della RFT. le autorità nega­
no il - carburante ai pirati 
dell'aria fino a quando que 
sti non avranno liberato don­
ne e bambini. 

A Bonn il portavoce del 
governo Klaus Boelling ha 
anche rivelato che una squa­
dra antiterrorismo è stata in­
viata all'inseguimento del­
l'aereo. ma essa ha precisa­
to entrerà in azione solo do 
pò autorizzazione dei governi 
locali. 
Innervosito dall'attesa, uno 
dei terroristi ha sparato 
contro alcuni addetti «Ile pu­
lizie. saliti a bordo per rac­
cogliere . I rifiuti, senza co­
munque ferire nessuno. 11 
governo turco ha - già detto 
che non libererà i due pale­
stinesi. poiché il diroUaurr.-
to € non ha nulla a cha 
re con la Turchia». 


